
Le agromafie, un rischio in campo e a tavola
Giro d'affari superiore a 60 miliardi e oltre 70 prodotti contraffatti tra cui vini Doc e formaggi Dop

e agromafie, cioè l'invasione dei clan
criminali italiani nel settore delle pro-
duzioni alimentari ed agricole, ha supe-

rato i 16 miliardi di euro nel 2015, mentre il
fatturato dell'Italian sounding, la falsificazio-
ne, contraffazione e imitazione del Made in
Italy alimentare nel mondo, ha superato i 60
miliardi di euro.
Il risultato è che gli inganni del finto Made in

Italy sugli scaffali riguardano due prosciutti

su tre venduti come italiani, ma provenien-

ti da maiali allevati all'estero, ma anche tre

cartoni di latte a lunga conservazione su

quattro che sono stranieri senza indicazione

in etichetta come pure la metà delle mozza-

relle.

È quanto emerge dai dati del quarto Rappor-
to Agromafie elaborato da Coldiretti, la prin-
cipale organizzazione di categoria degli agri-
coltori italiani, e da Eurispes.
«È necessario aggiornare le norme attuali, or-

mai obsolete, intensificare i controlli e ina-

sprire le sanzioni per reprimere un fenome-

no come la contraffazione, così diffuso e va-

rio, che produce danni assai rilevanti ai pro-

duttori "onesti" e ai consumatori, che spes-

so acquistano prodotti non solo artefatti, ma

anche di scarsa qualità e talvolta anche peri-

colosi e dannosi per la salute» dice Gian

Carlo Caselli, presidente del Comitato scien-

tifico dell'Osservatorio sulla criminalità nel

settore agroalimentare.

Sono circa 70 le tipologie di prodotti contraf-
fatti, tra cui vini, formaggi Dop, falsi aceti
balsamici Igp.
Tra le falsificazioni spiccano i cosiddetti kit
per produrre formaggi e vini italiani. «Ma so-
no ancora molti i prodotti dell'agricoltura e
dell'industria agroalirentare per i quali non
è obbligatoria l'indicazione d'origine, ren-
dendone di fatto impossibile la tracciabi-
lità» si legge nel rapporto di Coldiretti.
Peraltro, la disparità tra le singole normative
nazionali per l'immissione dei prodotti sul
mercato e la poca chiarezza della legislazio-
ne comunitaria sono un serio ostacolo per
combattere la piaga delle agromafie.
L'industria del cibo ha da sempre rappresen-
tato un terreno fertile per le attività illegali

della criminalità organizzata, capace di sfrut-
tare le principali vulnerabilità proprie del
comparto.
«Per raggiungere l'obiettivo i clan ricorrono
a tutte le tipologie di reati, usura, racket
estorsivo e abusivismo edilizio, abigeato,
macellazioni clandestine.
«Le nuove minacce al commercio e al consu-
rno arrivano anche dal web. Quasi un italia-
no su quattro (19,3%) acquista prodotti ali-
mentari on line, con un dato più che raddop-
piato rispetto al 2015 (6,1%), Ma acquistare
beni alimentari online significa correre il ri-
schio di incorrere in prodotti di bassa qua-
lità», si legge ancora nel rapporto.
A differenza di quanto avviene per altri arti-
coli legati al mondo della moda e delle tecno-
logie, a taroccare il cibo italiano non sono i
Paesi poveri, ma quelli emergenti o più ric-
chi. In testa alla classifica dei prodotti più
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falsificati ci sono i formaggi, in primo luogo
il Parmigiano Reggiano e il Grana Padano
che, ad eserrrpio, negli Stati Uniti in quasi
nove casi su dieci sono sostituiti dal Parme-
san prodotto in Wisconsin o in California.
Altro capitolo è dedicato agli immobili del
settore agricolo confiscati alla criminalità
organizzata.
Il processo di sequestro, confisca e destina-
zione dei beni di provenienza mafiosa si
presenta infatti lungo, confuso e spesso non
efficace. Il mancato utilizzo dei beni confi-
scati comporta uno spreco di 20-25 miliardi
di euro ogni arino.
Secondo il rapporto, sono circa 25mila i ter-
reni, su tutto il territorio nazionale, a dispo-
sizione dei soggetti condannati in via defini-
va per associazione a delinquere di stampo
mafioso e contraffazione. Il 53,5% si concen-
trata in Sicilia, mentre la restante parte ri-
guarda soprattutto le altre regioni a forte
connotazione mafiosa, quali la Calabria
(17,6%), la Puglia (9,5%) e la Campania
(8%).
Sono inoltre numerosi i casi in cui i control-
li hanno rilevato che alcuni beni, anche con-
fiscati definitivamente, sono di fatto ancora
in mano ai soggetti mafiosi, o da loro paren-
ti e prestanome. Altro fenomeno criminale
molto diffuso in agricoltura è il caporalato,
che nella nuova manovra finanziaria è diven-
tato reato. Con un fatturato di 9 miliardi di
euro, il nuovo modello di sfruttamento del
lavoro nelle campagne italiane, ha un costo
per le casse dello Stato, in termini di evasio-
ne contributiva, pari a 600 milioni di euro.
Un fenomeno tornato tristemente in auge
nel nostro Paese, dal Mezzogiorno fino a re-
gioni coree il Piemonte, dalle aree più de-
presse a quelle ricche, dove le organizzazio-
ni mafiose impongono un pizzo su ogni brac-
ciante straniero impiegato nei campi. Nella
sola Puglia si calcolano, secondo un recente
rapporto della Cgil, oltre cinquantamila brac-
cianti in nero distribuiti in 55 ghetti.
«Infine complice la crisi economica e la di-
soccupazione, sono sempre più numerosi
gli italiani costretti a cercare un impiego nei
campi: tra questi disoccupati, esodati, cas-

saintegrati, ex piccoli imprenditori, spesso
appartenenti alla fascia dei 40-50 armi». Se-
condo le stime Eurispes sono circa 160.000
gli impiegati italiani del settore agricolo in
condizioni di forte vulnerabilità.
Lo sfruttamento del lavoro in agricoltura è
una piaga sociale da eliminare, ma senza ag-
gravi sulle attività delle imprese "sacre". Su
questo principio concordano, oggi, le orga-
nizzazioni agricole di Agrinsieme e Coldiret-
ti audite in commissione Agricoltura del Se-
nato sul caporalato. «Il disegno di legge va
nel segno giusto - ha detto Romano Magrini,
responsabile Lavoro e Relazioni sindacali
della Coldiretti nazionale - e innova la lotta
a caporalato e lavoro nero. Tuttavia gli indi-
ci di congruità e il passaggio delle denunce
Inps da trirnestrali e mensili rischiano di
rappresentare un aggravio delle imprese sa-
ne». Per Roberto Caponi, responsabile del-
l'Area sindacale di Confagricoltura «l'impe-
gno del Governo sul tema è condivisibile
ma, oltre a evitare ulteriori oneri alle impre-
se agricole, va stimolato un cambiamento di
mentalità sulla Rete di lavoro di qualità. Chi
si associa alla Rete dovrebbe essere esentato
da controlli e dovrebbe essere rimosso l'al-
tolà all'iscrizione a chi ha già sanato piccole
sanzioni nella gestione d'impresa. «Il capo-
ralato e lo sfruttamento del lavoro in agricol-
tura vanno eliminati senza se e senza ma. Per
questo è indispensabile che le norme conte-
nute nel disegno di legge per la lotta al capo-
ralato vengano presto approvate affinché di-
ventino le gambe operative della Cabina di
Regia della Rete di Lavoro Agricolo di qua-
lità», ha concluso il presidente della Copagri
Franco Verrascina nel sottolineare tuttavia
«l'importanza di noci creare ulteriori pro-
blemi a chi sta alle regole».
I caporali poi, ha osservato, «non sono più
quelli di una volta; molti vengono da altri
Paesi e sfruttano la manodopera di quei Pae-
si. Tuttavia i caporali talvolta offrono dei
servizi, ad esempio di trasporto sui luoghi di
lavoro, che noi non riusciamo a dare. Il tema
è complesso, e va posta nuova attenzione - ha
concluso Verrascina - agli incentivi alle
aziende agricole virtuose».
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